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Il regime autorizzatorio delle modifiche

Il nulla osta «segue» la varïante
Che differenza c'è tra varia-www

zioni essenziali (articolo 32 del
Testo unico dell'edilizia) e va-
rianti? La similitudine (anche
terminologica) tra questi due
concettigeneraspesso nellapra-
tica una diffusa confusione sulla
disciplina- non solo sanzionato-
ria- da applicare.

La sentenza del Consiglio di
Stato 1484/2017 si presenta inte-
ressante anche perché chiarisce
le differenze sostanziali e proce-
durali tra questi due concetti. In
dettaglio secondo i giudici di Pa-
lazzo Spada:

il concetto di variazione es-
senziale attiene alle modalità di
esecuzione di opere edilizie au-
torizzate con un permesso di co-
struire. In altri termini, quando
unprogettovìene realizzato con
caratteristiche quali-quantitati-
ve notevolmente differenti ri-
spetto all'autorizzato, si sono
determinate "variazioni essen-

ziali" al progetto;
si realizza una variante edili-

zia, invece, quando nel corso
dell'attività costruttiva sirendo-
no necessarie modificazioni
qualitative o quantitative «di
non maggiore consistenza» per
le quali viene richiesto un per-
messo di costruire invariante.

La differenza concettuale si
rifletteinfatti sulprofilo autoriz-
zativo. È bene chiarire che en-
trambe le difformità, trattando-
si, appunto di scostamenti da un
titolo autorizzativo, necessitano
per la loro legittimazione di un
nuovo permesso (altrimenti, co-
me indicato all'articolo, si proce-
de con la demolizione del non
conforme). Ma qual è il regime
giuridico del nuovo permesso?

L'autorizzazione delle va-
rianti edilizie in senso proprio,
non discostandosi sostanzial-
mente dal primo progetto auto-
rizzato, si aggancerà al prece-

dente titolo autorizzativo.Il per-
messo in variante sarà, quindi,
complementare ed accessorio,
anche sotto ilprofilo temporale,
all'originario permesso.

Al contrario, per la sua note-
vole differenza rispetto al pro-
getto autorizzato, la variazione
essenziale non può trovare il
proprio fondamento autorizza-
tivo nel primo titolo edilizio.
Ne consegue che il permesso
per le variazioni essenziali, au-
torizzando un manufatto com-
pletamente diverso, sarànuovo
ed autonomo e soggiacerà alla
disciplina urbanistica vigente
al momento del suo rilascio.
Conia conseguenza pratica che
la normativa comunale appli-
cabile alla richiesta delpermes-
so per autorizzare le variazioni
essenziali potrebbe non con-
sentirle e imporre, di c"nse-
guenza, la demolizione.
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. La giurisprudenza indica gli elementi che permettono di individuare, nel concreto, l'esatto livello delle irregolarità commesse dai privati

Identikït con tre profili per gli abusi edilizi
Dalle infrazioni «totali» a quelle «minori», la classificazione del Consiglio di Stato decide le sanzioni

PAGINA A CURA DI
Carmen Chierchia

Guido Inzaghi

Dalle piccole difformità ri-
spetto alle autorizzazioni edili-
zie alle costruzioni interamente
irregolari. Il ventaglio di inter-
venti e opere abusive è molto
ampio e il Testo unico dell'edili-
zia (Dpr 380/2001) collega ad
ogni tipologia un'articolata di-
sciplina sanzionatoria. Nella
pratica, però, l'individuazione
dell'esatto tipo di abuso è tut-
t'altro che facile e il contrasto
tra la valutazione comunale e
quella del proprietario/respon-
sabile arriva nelle aule giudizia-
rie. Il risultato è che spesso è il
giudice amministrativo che in-
terpreta i casi concreti.

Con la sentenza del 30 marzo
2017n. 1484, il Consiglio di Stato,
partendo dal caso dell'apertura
di un lucernaio al posto di due
aperture minori (che i giudici
hanno considerato come un
abuso sostanziale) ha definito
una griglia di valutazioni inter-
pretative per qualificare le tipo-
logie delle difformità tra il co-
struito e l'autorizzato.

L'abuso edilizio è la difformi-
tà tra ciò che viene costruito e
quanto è autorizzato (o autoriz-
zabile). A seconda della gravità
di questa differenza, si rinven-
gono le seguenti figure:

abuso totale, quando la co-
struzione avviene in assenza di
qualsiasi titolo abilitativo;

abuso sostanziale, se il manu-
fatto è completamente diverso -
per caratteristiche costruttive o
destinazione d'uso - rispetto a
quanto oggetto di permesso e se
vi sono variazioni essenziali;

abusi minori, ossia gli inter-
venti realizzati con modalità
diverse da quelle previste e
autorizzate ma che incidono
su elementi particolari e non

essenziali.
Molte sono le disposizioni

del Testo unico che disciplina-
no la materia in questione (arti-
coli da 31 a 44), in cui la caratte-
rizzazione degli abusi viene al-
fidata a concetti diportatagene-
rale.

Abusi totali
Rientrano nella nozione di abu-
so totale sia le ipotesi di costru-
zioni realizzate in assenza di ti-
tolo sia quelle completamente
diverse rispetto al permesso.

La costruzione in assenza di
permesso di costruire si rea-
lizza quando il titolo non esi-
ste "oggettivamente" (non è

Lo scostamento massimo
È lo scarto consentito dal progetto
(altezze, superfici, volumi)

stato mai richiesto o rilascia-
to) ma anche quando un que-
sto esista ma risulti privo di ef-
ficacia, sia in origine (adesem-
pio, permesso rilasciato da un
settore comunale non compe-
tente) sia a seguito di un prov-
vedimento di autotutela del
Comune o una pronuncia di
annullamento da parte del giu-
dice amministrativo.

La totale difformità dal per-
messo di costruire siverifica in
caso di realizzazione di manu-
fatti completamente diversi
per caratteristiche tipologi-
che, planovolumetriche o di
utilizzazione da quello oggetto
del permesso, e per l'esecuzio-
ne di volumi oltre i limiti indi-
cati nel progetto e autonoma-
mente utilizzabili.

Abusi sostanziali
Gli abusi sostanziali sono
quelli che si verificano in pre-
senza delle cosiddette "varia-
zioni essenziali" e determina-
no una sostanziale differenza
quali-quantitativa con il pro-
getto autorizzato.

I criteri per la definizione
delle variazioni essenziali sono
indicati dall'articolo 32 del Te-
sto unico dell'edilizia (sivedalo
schema a fianco) e concernono
il mutamento di destinazione
d'uso convariazione degli stan-
dards, aumento della cubatura
o della superficie, modifiche
sostanziali di parametri urbani-
stico-edilizi del progetto e la
violazione della normativa edi-
lizia antisismica.

Le Regioni possono stabilire
puntualmente i casi che deter-
minano variazioni essenziali
nel rispetto dei principi fissati
dal legislatore nazionale.

Come si vede, le caratteristi-
che distintive tra "assenza di
permesso", "totale difformità" e
"variazioni essenziali" sono -
nei fatti - notevoli, ma ad esse il
legislatore attribuisce la stessa
disciplina sanzionatoria (am-
ministrativa): le costruzioni re-
alizzate in assenza di permesso
o con variazioni essenziali de-
vono essere demolite, essendo
necessaria lariduzione inpristi-
no del manufatto abusivo.

Abusi minori
Siverificaabuso minore in caso
di "difformità parziale", ossia
quando gli interventi costrutti-
vi, pur se autorizzati, sono rea-
lizzati con modalità diverse
che incidono solo su elementi
particolari e non essenziali del-
la costruzione.

Come è stato chiarito dalla
giurisprudenza (Consiglio di
Stato, sentenza del 1° giugno

2016, n. 2325) la parziale diffor-
mità occorre quando vengono
in rilievo gli stessi lavori edilizi
autorizzati dal titolo ma esegui-
ti unicamente in parziale diffor-
mità da esso, con la conseguen-
za che non è quindi possibile
identificare una parziale diffor-
mità quando si tratta di opere
realizzate senza titolo per am-
pliare un manufatto preesisten-
te (ossia opere non previste dal
titolo originario ma in amplia-
mento a quanto ivi autorizzato).

In questo senso, sono daquali-
ficare come difformità parziale
le opere che non comportano
una snaturazione, per confor-
mazione o struttura, dell'opera
autorizzata, ma solo accorgi-
menti tecnici necessari ad evita-
re inconvenienti di comune
esperienza. È il caso dell'innal-
zamento del solaio: quando que-
sta attività occorre solo nellami-
sura tesa a facilitare lo scorri-
mento delle acque meteoriche,
secondo la giurisprudenza si
tratta di difformità parziale
(Consiglio di Stato, sentenza del
10 luglio 2013, n. 3676); viceversa
l'incremento di cubatura di una
porzione di sottotetto con con-
testuale mutamento di destina-
zione d'uso costituisce senza
dubbio un abuso totale.

Difformità non rilevanti
Infine, nella scala gerarchica
delle difformità, vi è un'ultima
ipotesi: le violazioni di altezza,
distacchi, cubatura o superficie
coperta che non eccedono per
singola unità immobiliare il 20/o
delle misure progettuali non
rientrano tra le ipotesi di diffor-
mità parziali. Si tratta di scosta-
menti dai parametri autorizzati
di misura talmente contenuta
danonpotere essere considera-
ti un illecito edilizio.
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Irregolarità e sanzioni

LA VIOLAZIONE GLI ESEMPI LE SANZIONI

P'larmin:a oggettiva deltitcto
Titolo rilasciato ma privo di
effetti giuridici fin dall'origine
Timcio rilasciato e divenuto
successivamente privo di effetti
giuridici (ad esempic per
a_itot ,teiaoannullamentoin
sede ginri`idizioi alel

,":arnafattointego'almente
diverso per c:aratteristimhe
piano-volr:n-:e! riche
Manufattoedilizi,xon
de sti nazione d'uso totalmerite
di'••,ersa
Costi i;zioneeli 3luo'•.,ie
autonor"ii

Mutamentodidestinazione
d'uso con' inazione degli
standard

« Aumento consistente della
cu ha tu ra o d ella sn perficie
di solaio
Mlodifichesostanziah,di
parametri ur hanistico-edilizi dei
progetto,? della localizzazione
dell'edificio sull'area

® Mutamentodellecai"atteristiche
dell'intervento
Violazione detta normativa
edilizia ar1tisis1-nica

Interventi realizzati con modalità
di' eme da ouelle previste
eautorizzateecheincidcrio
su elementi particolari
e non essenziali

« Demolizione a cura del
proprietario e del
responsabile dell'abuso

m In caso di inerzia:
a) acquisizione dei bene
al patrimonio comunale;
b) sanzione pecuniaria
da 2,c3043 a 20.®0cá eura

« Se la demolizione non è
passibile: sanzione
pecuniaria (doppio
dell'aumento di valore del
bene)

« Sanzi011e penate: arresto fino
a due anni e ammenda da
5.164 a 51.645 euro

Demolizione a cura del
proprietario e del
responsabile dell'abuso
In caso di inerzia:
a) acquisizione del bene
al patrimonio comunale;
b) sanzione pecuniaria
da 2.000 a 20.000 curo
Se la demolizione non è
passibile: sanzione pecuniaria
(doppio dell'aumento di
valore del bene)

« Sanzione penale: ammenda
fino a 1.329 curo

Demolizione
Se la demolizione pregiudica
la sicurezza della parte
eseguita in conformità:
sanzione pecuniaria pari al
doppio dei costo di
produzione 1 valore venale
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Niente
demolizione
per gli illeciti
minori

Il principio di legalità delle
costruzioni impone di non tol-
lerare l'esistenza di abusi edili-
zi. Pertanto, la regola base del-
l'ordinamento italiano è che
ogni eventuale difformità- "to-
tale", "sostanziale" o "parziale"
- debba essere rimossa.

Nessuna eccezione per gli
abusi più gravi, che devono es-
sere necessariamente demoliti
dietro ordine del competente
ufficio comunale, mentre per
gli abusi "minori" la demolizio-
nepuò essere evitatain presen-
za di determinati requisiti.

Pertanto in assenza di per-
messo, totale difformità o dif-
formità sostanziali, il Testo
unico dell'edilizia impone l'ob-
bligo della demolizione del-
l'abuso, acuisonopoi connesse
sanzioni pecuniarie e penali (si
veda lo schema a sinistra).

In tema di demolizioni è al-
l'esame del Senato, in seconda
lettura, un disegno dilegge (AS
580-B) che fissa le priorità per
l'esecuzone degli abbattimenti
chemette alprimopostogliim-
mobili con un rilevante impat-
to ambientale, quelli situati su
area demaniale o vincolate o
che possono rappresentare un
pericolo (si veda 11 Sole 24 Ore
del 21 aprile 2017).

Anche in caso di parziale dif-
formità dal permesso di costru-
ire, l aregola del Testo unico è la
demolizione; tuttavia, se è og-
gettivamente impossibile pro-
cedere alla demolizione (ad
esempio se demolire la parte
difforme comprometterebbe
la stabilità dell'edificio), l'ordi-
namento acconsente al mante-
nimento della parte difforme
dietro pagamento di una san-
zione pecuniariapari al doppio
del valore di quanto difforme.

La giurisprudenza (da ulti-
mo il Consiglio di Stato, sen-
tenza 1484/2017, ma anche
sentenza 1912/2013) ribadisce
che questa chacne è un'ecce-
zione in quanto:

ha una valenza derogatoria
unicamente connessa alla pre-
senzadi "parziale difformità" e
non deve essere considerata
come regola generale applica-
bile a tutte le forme di abuso;

anche nel caso di abusi "mi-
nori",lapossibilitàdiri correre
al pagamento della sanzione
non è sempre possibile, do-
vendo essere dimostrato in
maniera inequivoca che la de-
molizione inficerebbe la stati-
ca dell'immobile.

A questo assetto sanziona-
torio s i d eve aggiunge l'istituto
dell'accertamento di confor-
mità (articolo 36). In caso diin-
terventi formalmente sprov-
visti di titolo, ma che sono con-
formi alla disciplina edilizia
(vigente sia al momento della
realizzazione dell'abuso sia al
momento della domanda), si
può ottenere una sanatoria,
pagando una oblazione pari al
doppio del contributo di co-
strizione. In questo caso, l'or-
dinamento consente una sa-
natoria dell'abuso in ragione
dell'accertata compatibilità
della costruzione con la disci-
plina edilizia, sia in origine che
successivamente.

Simile alla situazione della
difformitàparziale è il caso del-
l'abusività sopravvenuta, che
occorre quando un'operaè rea-
lizzata in base a un permesso
che poi viene annullato (ad
esempio, dal Tar). In tal caso,
l'abuso che ne deriva sottostà
ad un trattamento normativo
più favorevole rispetto all'abu-
so originario. Infatti, l'articolo
38 del Testo unico gradua le
sanzioni inbase àllagravitadel-
laviolazione, prevedendo che:

in queste evenienze la pri-
ma cosa da verificare è se sia
possibile eliminare i vizi della
procedura amministrativa
emanando un nuovo permes-
so che sani l'abuso derivato
dall'annullamento;

se non è possibile resta fer-
ma la regola della demolizione;

se però la riduzione inpristi-
no non è tecnicamente esegui-
bile, il Comune può applicare
unasanzione pecuniariaparial
valore delle opere abusiva-
mente eseguite.

Si tratta di una disposizione
più favorevole rispetto all'abu-
so originario in quanto non ap-
plica tout court la regola della
demolizione ma prevede due
possibili forme di sanatorie.

C9 RIPRODDZION E RISE RVAA

II regime autorizzatorio delle modifiche

Il nulla osta «segue» la variante
Che differenza c'è tra varia-

zioni essenziali (articolo 32 del
Testo unico dell'edilizia) e va-
rianti? La similitudine (anche
terminologica) tra questi due
concettigenerasp esso nellapra-
tica una diffusa confusione sulla
disciplina - non solo sanzionato-
ria- da applicare.

La sentenza del Consiglio di
Stato 1484/2o17 si presenta inte-
ressante anche perché chiarisce
le differenze sostanziali e proce-
durali tra questi due concetti. In
dettaglio secondo igiudici di Pa-
lazzo Spada:

il concetto di variazione es-
senziale attiene alle modalità di
esecuzione di opere edilizie au-
torizzate conun permesso di co-
struire. In altri termini, quando
un progetto viene realizzato con
caratteristiche quali- quantitati-
ve notevolmente differenti ri-
spetto all'autorizzato, si sono
determinate "variazioni essen-
ziali" al progetto;

si realizza una variante edili-
zia, invece, quando nel corso
dell'attivitàcostruttivasirendo-
no necessarie modificazioni
qualitative o quantitative «di
non maggiore consistenza» per
le quali viene richiesto un per-
messo di costruire invariante.

La differenza concettuale si
riflette infatti sulprofilo autoriz-
zativo. È bene chiarire che en-
trambe le difformità, trattando-
si, appunto di scostamenti da un
titolo autorizzativo, necessitano
per la loro legittimazione di un
nuovo permesso (altrimenti, co-
me indicato all'articolo, siproce-
de con la demolizione del non
conforme). Ma qual è il regime
giuridico del nuovo permesso?

L'autorizzazione delle va-
rianti edilizie in senso proprio,
non discostandosi sostanzial-
mente dal primo progetto auto-
rizzato, si aggancerà al prece-

dente titolo autorizzativo.Ilper-

messo in variante sarà, quindi,

complementare ed accessorio,

anche sotto il profilo temporale,

all'originario permesso.

Al contrario, per la sua note-
vole differenza rispetto al pro-
getto autorizzato, la variazione
essenziale non può trovare il
proprio fondamento autorizza-
tivo nel primo titolo edilizio.
Ne consegue che il permesso
per le variazioni essenziali, au-
torizzando un manufatto com-
pletamente diverso, sarànuovo
ed autonomo e soggiacerà alla
disciplina urbanistica vigente
al momento del suo rilascio.
Con la conseguenza pratica che
la normativa comunale appli-
cabile alla richiesta delp erme s-
so per autorizzare le variazioni
essenziali potrebbe non con-
sentirle e imporre, di conse-
guenza, la demolizione.
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Entro il 30 giugno i comuni dovranno pubblicare i modelli sul proprio sito istituzionale

pia
Ok at" format standardizzati. In una babele dt nor

Pagina a cura
DI ANTONIO CICCIA

MESSINA

cia, Cila e comunica-
zioni edilizie trovano il
modulo unico. Non sono
solo modelli, quelli pre-

disposti dalla Conferenza uni-
ficata Stato-regioni-enti locali
nei giorni scorsi, ma percorsi
guidati per i documenti pre-
paratori necessari per poter
iniziare lavori edilizi. Organiz-
zati con strumenti informatici,
i moduli potranno avere varie
funzioni: tutorial, applicativo
per la compilazione automatiz-
zata, check list e, naturalmente,
documenti ufficiali contenenti
le necessarie segnalazioni e
comunicazioni.

I modelli hanno validità su
tutto il territorio italiano e
comprendono gli schemi pro-
cedurali della «comunicazione»
e della «segnalazione». Anzi è
proprio questa validità ultrare-
gionale che costituisce l'aspetto
di maggiore interesse: stop al
campanilismo burocratico e
partecipazione del cittadino e
delle imprese garantito non a
macchia di leopardo, ma secon-
do livelli di par condicio.

I modelli sono un obbligo,
con sanzioni in caso di mancato
adeguamento. Questo riguarda
soprattutto le amministrazio-
ni. I comuni hanno l'obbligo di
pubblicare sul loro sito istitu-
zionale entro e non oltre il 30
giugno 2017 i moduli unificati
e standardizzati, adattati, dalle
regioni alle specifiche normati-
ve regionali entro il 20 giugno
2017. La mancata pubblicazio-
ne dei moduli e delle informa-
zioni indicate entro il 30 giugno
costituisce illecito disciplinare
punibile con la sospensione dal
servizio con privazione della
retribuzione da tre giorni a
sei mesi (art. 2, comma 5, dlgs
126/16).

Per certi versi il modello è un
canovaccio, che riprende sche-
mi precedenti (si veda Italia-
Oggi del 4 maggio), ma che va
integrato sulla base delle pecu-
liarità locali. In effetti si tratta
della modulistica per i titoli
abilitativi edilizi, già adottata
con precedenti accordi, che vie-
ne adeguata alle novità intro-
dotte dai decreti legislativi n.
126 e n. 222 del 2016. Lo stesso
provvedimento in esame sotto-
linea che, per i dati che devono
essere specificati a livello loca-
le, quali ad esempio gli oneri e
diritti o per le autorizzazioni
per le quali ancora non è stata
adottata la modulistica a livello
nazionale, le amministrazioni
devono pubblicare comunque
l'elenco delle informazioni, dei
dati e delle eventuali attesta-
zioni richieste a corredo della
domanda, della segnalazione o
della comunicazione.

Due i tipi di procedimenti
che si traducono in due tipi di
modelli: segnalazioni e comu-
nicazioni. Entrambi assumono
varie configurazioni. Il primo
modello è quello della comu-
nicazione di inizio lavori asse-
verata (Cila). Il secondo quello
della segnalazione certificata
di inizio attività (Scia), anche
nella sua versione di alterna-
tiva al permesso di costruire
(nelle regioni che hanno disci-
plinato entrambi i titoli abilita-
tivi i due moduli possono essere
unificati).

Una particolare Scia è quella
per l'agibilità.

Ancora un modello è per la
comunicazione di inizio lavori
(Cil), da distinguersi in quan-
to non asseverata, per opere
dirette a soddisfare obiettive
esigenze contingenti e tempo-
ranee. Hanno un valore tra-
sversale il modulo sui soggetti
coinvolti (allegato comune ai
moduli Cila, Scia e Cil) e la co-
municazione di fine lavori.

In ambito edilizio tutte le
modalità operative, riferibili
alla modulistica, si iscrivono
in un modello di amministra-
zione, che non fa istruttorie di
istanze, ma fa controllo delle
dichiarazione del privato che

autocertitica la contormità e
regolarità della sua attività.
Peraltro lo spostamento sul pri-
vato degli oneri istruttori non
libera l'amministrazione dalla
vigilanza finalizzata a bloccare
l'attività o ripristinare la situa-
zione anteriore.

In materia va ricordato che
il dlgs «Scia 2», sempre per
uniformare le procedure a li-
vello nazionale, ha previsto un
glossario unico, che contiene
l'elenco delle principali opere
edilizie, con l'individuazione
della categoria di intervento
a cui le stesse appartengono e
del conseguente regime giuridi-
co a cui sono sottoposte. Il me-
desimo dlgs ha anche prescritto
alle amministrazioni di fornire
gratuitamente la necessaria at-
tività di consulenza funzionale
all'istruttoria agli interessati in
relazione alle attività edilizie,
fatto salvo il pagamento dei
soli diritti di segreteria previ-
sti dalla legge.

L'amministrazione chie-
de una volta sola. Semplifi-
cazione significa anche che a
cittadini e imprese non posso-
no essere accollati oneri di pre-
sentazione di documenti vari.
In particolare non possono più
essere richiesti certificati, atti
e documenti che la pubblica

e
amministrazione già possiede
(per esempio i precedenti titoli
abilitativi edilizi, gli atti di pro-
prietà, la visura catastale e il
Durc). Le p.a. possono chiedere
ai cittadini solo gli elementi che
consentano all'amministrazio-
ne di acquisirli o di effettua-
re i relativi controlli, anche a
campione. Inoltre non è più
richiesta la presentazione del-
le autorizzazioni, segnalazioni
e comunicazioni preliminari
all'avvio dell'attività. Ci pensa
lo sportello unico del Comune
ad acquisirle: è sufficiente pre-
sentare una domanda (Cila o
Scia più autorizzazioni) o le al-
tre segnalazioni/comunicazioni
in allegato alla Scia unica (Cila
e Scia più altre segnalazioni o
comunicazioni). Il principio se-
guito dal legislatore italiano è
«l'amministrazione chiede una
volta sola» («once only»).

Ancora, è comunque vieta-
to chiedere ai cittadini e alle
imprese documenti diversi da
quelli indicati nella modulisti-
ca e pubblicati sul sito istituzio-
nale. A tal proposito, il dettaglio
dei divieti contempla il divieto
di richiedere informazioni,
documenti ulteriori diversi o
aggiuntivi, rispetto a quelli

SCIA Pagina 5



indicati nella modulistica uni-
ca standardizzata adottata o
comunque pubblicati sul sito.
Le richieste di integrazione
documentale sono limitate ai
soli casi in cui non vi sia cor-
rispondenza tra il contenuto
dell'istanza, della segnalazione,
della comunicazione e quanto
pubblicato sui siti istituzio-
nali. Poi è vietato richiedere
documenti o informazioni in
possesso della stessa o di altre
p.a.. La richiesta di informazio-
ni e documenti non corrispon-
denti a quelli pubblicati sul sito
istituzionale costituisce illeci-
to disciplinare punibile con la
sospensione dal servizio con
privazione della retribuzione
da tre giorni a sei mesi (art. 2,
comma 5, dlgs n. 126/16).

Un traguardo lontano da
raggiungere . Il traguardo
della semplificazione è ancora
lontano. Almeno per la molti-
tudine dei procedimenti. E per
la casistica delle ipotesi che
frastagliano una linea solo ap-
parentemente retta. La babele
della legislazione sostanziale è
un limite che riduce lo spazio di
manovra. L'edilizia è una ma-
teria in cui trovano posto leggi
nazionali, regolamenti statali,
leggi regionali, atti di pianifi-
cazione regionali, provinciali,
delle città metropolitane, dei
comuni, il codice civile e forse
l'elenco non è completo. Biso-
gna districarsi in una rete di
istituti ostici da comprendere
e da attuare. Innanzi tutto bi-
sogna aver chiaro di che tipo di
intervento edilizio si stia par-
lando: dall'attività libera alle
manutenzioni (ordinarie e stra-
ordinarie), dalle ristrutturazio-
ni (leggere e pesanti) alle nuove
costruzioni e alle lottizzazioni.
Poi si passa all'individuazione
del titolo edilizio, alla verifica di
eventuali vincoli, per cui è ne-
cessario un nulla osta, agli atti
durante i lavori (varianti), agli
atti dopo la fine dei lavori.

Non deve certo svalutarsi
ogni lento passo verso la sem-
plicità, come la modulistica
unificata e il regolamento edi-
lizio tipo uniforme: così si parla
la stessa lingua da Bolzano a
Trapani, e non è poca cosa. Ol-
tre il modulo, però, c'è di più.

Scia

II modulo comprende una prima parte dedicata ai dati, alla se-
gnalazione e alla dichiarazione dei titolare. Una seconda parte,
riservata alla relazione di asseverazione del tecnico, indica le
opzioni connesse alla realizzazione del progetto quando, con la
Scia, è necessario presentare altre segnalazioni o comunicazio-
ni (Scia unica) o richiedere I' acquisizione degli atti di assenso
(Scia condizionata). È inserito, infine, un quadro riepilogativo

I moduli della Cila e quello dell'agibilità raccolgono in un unico
documento le dichiarazioni del titolare, l'asseverazione del
tecnico e la lista di controllo (quadro riepilogativo). La mo-
dulistica per Scia ai fini dell'agibilità, dovrebbe consentire di

Cila eliminare i circa 150 mila certificati di agibilità che ogni anno
e Agibilità sono rilasciati in Italia. Se, contestualmente alla Cila, sono

necessarie altre comunicazioni, segnalazioni o autorizzazioni,
i tecnici potranno compilare gli apposito campi (utilizzando le
informazioni contenute nella relazione della Scia e nella relativa
lista di controllo)

È disponibile il modello unificato della comunicazione di fine
Altri moduli lavori e quello per l'inizio lavori per le opere dirette a soddisfare

obiettive esigenze contingenti e temporanee, che vanno rimos-
se entro 90 giorni

Scia Go;;;,snicazioni Autorizzaziob;. Ad;c; casi
SCIA Segnalazione certificata ...zio lavori Comunicazione Autorizzazione Silenzio-assenso

Autorizzazione
SCIA alternativa all'autorizzazione aggiuntiva
SCIA alternativa al permesso di costruire CI LA

- ComunicazioneSCIA in sanatoria Attività libera
inizio lavori Autorizzazione

SCIA a efficacia differita asseverata in sanatoria
SCIA condizionata
SCIA unica
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